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PREMESSA

*

Da diversi anni, ormai, nell’ambito della Società savonese di storia 
patria si parla di dar vita ad una più agile rivista da affiancare agli “At­
ti e Memorie” che, per il taglio degli articoli, veri e propri studi scien­
tifici, non riescono sempre ad arrivare ad unpubblico che non sia quel­
lo assai ristretto dei diretti cultori di storia savonese.

Ma le risorse finanziarie della Società non le hanno permesso di so­
stenere un onere maggiore di quello che già comportava il tenere in 
vita, con regolare puntualità, la serie degli “Atti e Memorie” ed orga­
nizzare, tra l’altro, quei convegni storici che rappresentano ormai un 
punto fermo nella ricerca storiografica locale.

Dall’iniziativa, quindi, di singoli studiosi nasce oggi questa rivista 
che vuole porsi come punto di incontro non solo per quel folto grup­
po di ricercatori che fanno capo alla Società di storia patria ed alla 
sezione Sabazia dell’istituto internazionale di studi liguri — istituzio­
ni alle quali il nostro periodico vuole affiancarsi per assecondarne e 
favorirne una diffusione più capillare fra la popolazione savonese — 
ma anche per coloro che, in numero crescente, operano in singoli cen­
tri della Provincia, senza diretti contatti con tali associazioni.

Questa rivista vuole quindi avere un carattere eminentemente infor­
mativo di tutte quelle attività di rilevanza culturale che si svolgono
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nella nostra zona, e dare puntuale segnalazione sullo stato delle ricer­
che che vengono compiute nei campi storico, archeologico ed artisti­
co, senza precludere temi o tematiche contemporanee.

Che esista una riscoperta della storia locale è innegabile: lo dimo­
strano infatti le attività di studio, i convegni, le conferenze e la forte 
richiesta di divulgazione che viene, in particolare, da quel mondo del­
la scuola con il quale riteniamo doveroso tenere stretti rapporti.

Nella linea di questa impostazione, accanto ad alcuni articoli di 
fondo, si vuole dare ampio spazio al Notiziario ed alle Segnalazioni 
bibliografiche, mantenendo, se possibile, quella cadenza semestrale 
indispensabile per l’immediatezza ed attualità delle notizie stesse.

La direzione

SOCIETÀ’ SA/O.-'tSE 
di storia patria

BìBLIOTe,-- A
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Gli scavi di San Pietro in Carpignano.
Relazione preliminare

un mosaico a tessere bianco-nere e, probabil­
mente, di un vicino pavimento in laterizio.

Questa notizia venne raccolta nel 1968, anno 
in cui l’acquisto della chiesetta e dell’area circo­
stante da parte di una società petrolifera ed il 
conseguente timore di danni irreparabili al com­
plesso provocarono un diretto intervento del So­
printendente di allora, prof. Frova, il quale, re­
sosi conto del grande interesse culturale del sito, 
ottenne un vincolo archeologico su tutta la zona.

L’occasione per le prime indagini sul terreno 
si presentò nel 1977, in seguito ad alcuni scavi 
eseguiti dalla Soprintendenza per i Beni Ambien­
tali ed Architettonici allo scopo di consolidare 
il campanile, che minacciava rovina. L’affiora­
mento, infatti, di alcune strutture antiche consi­
gliò l’esecuzione di una serie di saggi stratigrafi­
ci che, sotto la direzione della dott.ssa Tiné por­
tarono, nell’arco di due anni (1977-78) alla sco­
perta dell’abside di un edificio di culto più anti­
co, costruito inglobando un precedente muro ro­
mano, ed al recupero di molto materiale cerami­
co di epoca classica ed altomedievale. L’impor­
tanza della scoperta unita alla gran copia di re­
perti raccolti — anche se provenienti da giacitu­
ra secondaria, documentando le origini roma­
ne dell’insediamento e la sua continuità — die­
dero nuovo impulso alle ricerche. Dal 1979, quin­
di, chi scrive conduce con frequenza annuale re­
golari campagne di scavo sia all’interno del com­
plesso sia nei campi circostanti, anche se impo­
nenti trasporti di terra e ripetuti lavori di boni­
fica hanno completamente stravolto l’aspetto 
del territorio dal XVII secolo ad oggi.

L interesse degli storici nei confronti della 
chieseua di San Pietro in Carpignano è piuttosto 
recente: ’a vicinanza, infatti, dell’importante 
centro commerciale di Vada Sabatia, al quale le 
fonti attribuiscono notevole peso economico e 
strategico, c i cui problemi sono ancora in gran 
parte da risolvere1, ha da sempre monopolizzato 
l'attenzione di quanti si sono occupati di archeo­
logia, lasciando nell’ombra le zone circostanti2. 
Eppure le alterne vicende storiche, — che hapno 
causato spostamenti geografici anche consisten­
ti del capoluogo dei Liguri Sabazi3 — avrebbero 
dovuto incrementare le ricerche nel territorio 
compreso tra i due maggiori centri di Savona e 
Vado, alternativamente occupato nei momenti 
di massima espansione degli stessi, ed in grado 
di offrire una visione più chiara di quegli eventi 
che nei centri pluristratificati si presentano irri­
mediabilmente compromessi dalle successive 
rioccupazioni.

Il primo attento esame storico-architettonico 
del complesso di San Pietro in Carpignano risale 
al 1956, e si deve a Bruna Ugo, che ne individua 
le caratteristiche preromaniche, tra le più anti­
che del savonese, e rileva la presenza di abbon­
dante materiale romano di reimpiego sia nella 
muratura stessa — l’esempio più evidente è dato 
dalla colonna di granito che sostiene il campani­
letto probabilmente trecentesco — sia nei campi 
circostanti, documentando così l’origine roma­
na dell’insediamento.

Sempre dalla Ugo apprendiamo che nei cam­
pi posti sul lato sinistro della cappella alcuni la­
vori di sterro avevano causato la distruzione di
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maggior lunghezza perpendicolare al pendio. Il 
muro a monte, messo in opera senza alcuna ar­
matura in trincea naturale, privo di rivestimen­
to, svolge anche la funzione di sostegno del ter­
rapieno superiore, secondo una tecnica molto 
comune in epoca romana. Quello di valle, inve­
ce, costruito in elevato, risulta protetto all’ester­
no da un paramento in grossi ciotoli disposti per 
corsi orizzontali. Tutti i muri perimetrali sono 
stati realizzati con la stessa tecnica, consistente 
in una miscela di calce e scaglie litiche icacmen- 
ta) di dimensioni medio-piccole.e protetti all’in­
terno da un intonaco in cocciopesto delle spes­
sore medio di cm. 6, steso anche sul •'ondo. H 
canale di alimentazione, di cm. 45x45, si ince­
sta nell’angolo nord-ovest, ed è in pietre c eadee, 
internamente intonacatola bocca di scarico.ot­
tenuta perforando una grossa pietra con un foro 
cilindrico di dieci centimetri di diametro, è col­
locata sul lato corto, in prossimità dell'angolo 
nord-est: all’esterno parte un canale di tegoloni 
affiancati — forse livello di appoggio di una fi- 
stula acquaria — addossato al paramento ester­
no di un muro, purtroppo quasi completamente 
distrutto. La presenza di intonaco anche sulla 
faccia esterna del muro esposto ad est — in luo­
go del paramento in grossi ciotoli — denuncia la 
presenza in antico di un altro locale, probabil­
mente con pavimento in laterizi, attraversato 
dal canale di scarico proveniente dalla vasca.

L’accuratezza del lavoro sembra escludere che 
possa trattarsi di una pura e semplice riserva di 
acqua per lavori agricoli — non si spiegherebbe, 
infatti, la funzione del secondo locale — ma av­
valora l’ipotesi di un serbatoio, forse coperto con 
materiale deperibile, dal quale ottenere l’acqua 
necessaria per lo svolgimento di una non ancora 
definibile attività a livello semi-industriale con­
nessa con l’insediamento stesso. Un primo som­
mario esame — necessariamente incompleto — 
sia della struttura che della tecnica rimanda ai 
basamenti ed alle fondazioni consuetamente rea­
lizzate, in epoca romana, in opus caementicium 
tanto nei terrazzamenti quanto nelle costruzioni 
delle ville e delle annesse cisterne. Non si può 
escludere quindi la presenza nei dintorni - spes­
so vasche e cisterne sono relativamente lontane 
dall’edificio padronale - del corpo principale 
della villa, al quale i resti finora ritrovati — pars

La vastità della superfìcie da esplorare ed il 
desiderio di documentare puntualmente tutta 
la storia dell'insediamento vanificano, a tutfog­
gi, qualunque tentativo di ricostruzione crono­
logica: l'area indagata, infatti, rappresenta circa 
un terzo dell'insieme, ed una parte infinitamen­
te minore delfiniera zona, la cui estensione ri­
mane da definirsi4: è soltanto possibile indivi­
duare alcuni cardini cronologici, ai quali ancora­
re le strutture finora individuate, nella presun­
zione che le prossime indagini non comportino 
grossi aggiustamenti, e proporre una prima sin­
tesi storica.

Le strutture più antiche documentano la pre­
senza di un importante insediamento romano già 
agli albori del primo millennio, come conferma­
to, senza possibilità di dubbio, da alcuni fram­
menti di sicura cronologia.

A differenza di Vado, dove molti reperti cera­
mici testimoniano un’evoluta attività economi­
ca già in epoca preromana, qui nessun elemento 
diretto od indiretto consente di risalire oltre il 
50 d.C. Questo fatto è ancor più sospetto, se si 
pensa che le fonti non trascurano occasione per 
dipingere l’entroterra di Vada Sabatia come in­
tensamente abitato e coltivato già all’epoca del­
la prima occupazione romana e sbocco naturale 
di tutti i prodotti agricoli coltivati nelle Langhe. 
Allo stato attuale delle ricerche, però, è possibi­
le soltanto riconoscere una bonifica ed una pri­
ma occupazione della zona dopo la pax Augusta, 
nel momento di maggior espansione del centro 
urbano di Vado. Le tracce superstiti parlano di 
una passata opulenza: oltre a svariati elementi 
marmorei di decorazione architettonica (riuti­
lizzati nelle murature protoromaniche) trovia­
mo alcuni tratti di selciato (sotto il pavimento 
dell’attuale cappella ed in corrispondenza del la­
to ovest del sagrato), pochi resti di mura in bloc­
chetti informi di pietra e calce (all'interno della 
sacrestia, sotto il campanile e nell’antica abside) 
ed un’importante struttura idraulica, forse vasca, 
ancora in ottime condizioni di conservazione. 
Proprio questo ultimo elemento, che una fortu­
nata serie di circostanze ha preservato nei secoli, 
ci fornisce le indicazioni più preziose. Si tratta 
di un vano rettangolare,di metri 10,50x4,50x1,50 
(corrispondenti rispettivamente a 35x15x5 pie­
di romani), disposto in modo da avere il lato di
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Fig. 1. Il complesso di S. Pietro di Carpignano nel 1973, prima degli interventi di restauro e di sca­
vo. A sinistra la cappella settecentesca e, a destra, il campanile del XIV secolo.

rustica? — farebbero riferimento.
L’epoca di utilizzo o di frequentazione può 

essere individuata in base ad alcuni frammenti 
di ceramica pregiata romana facilmente databili.

Il primo, raccolto sulPalIineamento di tego- 
loni in corrispondenza della bocca di scarico, è 
parte di una coppa aretina decorata della forma 
Drag. 11, e reca sulla parete esterna, in cartiglio 
rettangolare, il bollo BARGATES, sconosciuto 
ad AIbintimilium*. Si tratta di M Perennius Bar­
gates, dell’officina aretina di M. Perennius, una 
delle più importanti, attiva dal 19 a.C. fino alla 
prima metà del I sec. d.C. La firma Bargates 
contraddistingue una fase di evoluzione del gu­
sto decorativo nella storia della produzione, e 
cronologicamente si pone in un periodo che va 
dagli anni di Augusto ai primi di Tiberio.

Un altro frammento di coppa aretina, prove­
niente sempre dall’allineamento di tegoloni, por­
ta sulla faccia esterna un bollo in doppia riga 
INGENUUS C. TELLI. Quest’officina - di C. 
Tellius — è meno nota della precedente, ma

I
I

ugualmente importante: se ne conoscono i no­
mi di diversi lavoranti (Ingenuus, Phileros, Mon­
tarne) ed è attiva agli inizi del I secolo d.C. Una 
ulteriore conferma alla cronologia viene da un 
altro frammento bollato, raccolto sul fondo dello 
scavo praticato in aderenza al muro corto espo­
sto ad ovest, immediatamente a contatto del 
selciato romano: si tratta di un fondo su piede, 
frammentario, con all’interno, entro cartiglio 
rettangolare, il bollo PHILOLOGI, lavorante 
dell’officina di C. Umbricius, della stessa epoca 
dei precedenti. L’indagine sul terreno, quindi, 
sembra confermare quanto alcuni studiosi, sul­
la sola scorta di indizi toponomastici, quali 
“Quiliano” e “Carpignano”, di sicura origine 
romana, avevano ipotizzato, circa lo sviluppo in 
epoca post-augustea di alcune grandi proprietà 
latifondistiche, organizzate in fundi e centrate 
su ville patronali, attorno alle quali si svolgeva­
no svariate attività agricole ed artigianali.

Agli inizi del I sec. d.C., pertanto, l’immedia­
to retroterra di Vada Sabatia, anche in virtù del-
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augusteo e del suo entroterra. In questa ricerca 
ci viene in aiuto la vasca che, caduta in disuso, 
si è lentamente colmata di terreno, regolarmen­
te stratificato in livelli successivi fino all’altezza 
del muro esterno. L’esplorazione di questi strati 
— an he se incompleta — ci permette di indivi­
duare alcuni elementi cronologici significativi.

L’esame del materiale proveniente dal livello 
più basso, immediatamente a contatto del fon­
do, e quindi contemporaneo all’abbandono, in­
dica che la struttura continuò a funzionare fino 
al IV-V secolo d.C.
Insieme a molti reperti cronologicamente più 
antichi, infatti (ceramica sudgallica, olle globu­
lari, lucerne a canale del III sec.) troviamo una 
ansa di anfora dei IV sec. d.C., una coppa fram­
mentaria in Terra Sigillata chiara D, forma 
Lamboglia 2 (IV sec. d.C.), un’altra coppetta 
in Sigillata chiara D, forma Hayes 85 (V sec. 
ed infine i primi vasi a listello invetriati tardo- 
romani, con vetrina interna verde-marrone, simi­
li ad alcuni esemplari di Ventimiglia, dove sono 
datati tra la seconda metà del IV e la prima me­
tà del V sec. d.C.

La distruzione e la decadenza di Vado roma­
na, di poco precedenti, hanno probabilmente

Fig. 4. Iscrizione funeraria di Archadius del VI 
secolo.

4^

\ 

.y

la vicinanza con VAemiliaScauri, si presenta in­
tensamente popolato ed altamente produttivo; 
resta da stabilire la durata nel tempo di questo 
periodo di floridezza economica e commerciale, 
prima che entrino in gioco quei fattori che in un 
breve volger di secoli provocheranno la rinascita 
di Savona e la decadenza dell’importante centro
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Fig. 3. Frammento di epigrafe marmorea con 
iscrizione del II sec. d.C.

◄ Fig. 2. Pianta generale dello scavo.
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causato un impoverimento dell’entroterra e l'ab­
bandono delle attività fino ad allora praticate. 
Come a Vado però, quei fattori geografici ed 
economici, che avevano favorito la passata flori­
dezza. continuarono ad agire, anche se in manie­
ra ridotta, e la vita riprese.
Le prove sul terreno di questa continuità, oltre a 
copioso materialeceramico di tradizione romana, 
consistono essenzialmente in alcune sepolture.

Senza approfondire il discorso sulle aree se­
polcrali localizzate intorno alla chiesa, il cui esa­
me esulerebbe dai limiti di questo lavoro, basti 
qui ricordare che già in epoca imperiale romana 
(I-II sec. d.C.) doveva sorgere nei dintorni un 
monumento sepolcrale, dal quale provengono 
una capsa marmorea ed un’epigrafe probabil­
mente funeraria.

La capsa, o coperchio di cinerario, riutilizza­
ta come protezione del capo di un defunto, è del 
tipo a tettuccio, con i due spioventi lavorati su­
periormente a squame lanceolate e desinenti in 
due pulvini laterali, decorati nelle estremità an­
teriori con due rosette, recanti al centro tracce 
di una decorazione metallica applicata. Il fron- 
toncino anteriore è ornato da due fiaccole giu­
stapposte, completate al centro da una rosetta. 
La sintassi decorativa e l’economia dell’insieme 
rimandano alla fine del I-inizi del II secolo d.C. 
Per confronto, si veda il coperchio dell'urna fu­
neraria di Cominia Cyteris, della stessa epoca, 
ora al museo di Ventimiglia.

Sempre al II secolo risale l’epigrafe di un 
ignoto “figlio di Marco’’, su tabula marmorea di 
notevole spessore, riutilizzata poi sul retro nel 
VI secolo. L’iscrizione, lacunosa su due lati, si 
sviluppa su quattro righe: ....IOMF/ ....RIONI/ 
....TURNIN/..... RAE/.
I caratteri, di buona età imperiale, presentano la 
caratteristica sopraèlevazione di alcune lettere 
(Q, F, già riscontrata in altre epigrafi coeve.

Anche dopo la distruzione del V secolo, quin­
di, gli abitanti della zona continuarono a seppel­
lire i loro morti in quell'area che già i romani, 
con la costruzione di uno o più monumenti o 
recinti funerari — dei quali per ora non si è rin­
venuta traccia — avevano riservato alla venera­
zione dei defunti.

La vasca, interrata per circa un terzo dell’altez­
za, venne parzialmente modificata mediante la

costruzione di un divisorio interno, e l’apertura 
di un accesso nel muro di valle, in corrisponden­
za dell’angolo nord-ovest. All’interno, una se­
poltura, con inumato orientato ovest-est (caso 
unico in tutto il complesso, nel quale l’orienta­
mento costante è nord-sud), pietra-cuscino sot­
to il capo, e muretti di protezione in pietre e 
calce su tutti i lati. Quale corredo, all'esterno 
delia gamba sinistra, un’olla sferodale schiaccia­
ta, con orlo assottigliato ed estroflesso, priva di 
rivestimento e decorazioni, in terracotta arancio­
chiaro. La mancanza di sicuri confronti esterni 
non consente per ora di proporre una cronolo­
gia: si può soltanto indicare, in base ad elementi 
stratigrafici, un’epoca posteriore al VI secolo. 
Forse contemporanea, o di poco precedente, è 
la seconda iscrizione funeraria, ricavata sul retro 
di quella romana già descritta, che menziona un 
non meglio identificabile “Archadius'.
..... QUIES/ ... I . .RCHAD1/.......... SSL./.
L’esplorazione dei livelli di terreno corrispon­
denti ai secoli VII-XI è resa più difficile sia dalla 
presenza di numerose buche e strutture posterio­
ri, sia dalla proporzionale diminuzione dei reper­
ti, relativamente meno numerosi che nelle epo­
che più antiche.

Nell’attesa del completamento dello scavo e 
dello studio sistematico del materiale, è possibi­
le desumere indicazioni cronologiche da un bic­
chiere in pietra oliare, proveniente dallo stesso 
strato della sepoltura precedentemente descritta, 
e databile, in base allo spessore del fondo ed al­
la distanza delle solcature esterne, al VI-VII se­
colo. Tra il materiale fittile, alcuni frammenti 
di ceramica grigia, decorati esternamente a rom­
bi incisi, verosimilmente appartenenti ad un va­
so a fiasco di tipo longobardo databile oltre l’ot­
tavo secolo.
Intorno all’anno Mille la rinascita economica 
diede nuovo impulso alla vita religiosa: anche 
qui, come a S. Eugenio, a S. Ermete, a S. Gene- 
sio, si pose mano alla costruzione di nuovi edi­
fici per il culto su precedenti strutture romane. 
La chiesa di San Pietro era a navata unica, di 
venti metri di lunghezza e nove di larghezza, con 
abside semicircolare rivolta a sud, portale ad ar­
co a tutto sesto sormontato da un fregio in mat­
toni disposti a spina-pesce, e porticina laterale 
con arco falcato. Il muro di valle della chiesa fu
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fondato direttamente sul muro di monte della 
vasca, ormai quasi completamente interrata.

E’ questo il Sanctus Petrus de Carpignana che 
entra definitivamente nella storia il 24 aprile del 
1180, allorché Pietro, Preposito dì San Giorgio, 
dà a livello per 29 anni a Ottone de Traisio i di­
ritti e le terre di proprietà della chiesa stessa. Al­
tre citazioni sono del 1182 e del 1191 - quan­
do Ottone del Carretto vende ai consoli savone­
si i suoi possedimenti ...de Sancto Petro de Car­
pignano infra usque Saonam dove per la prima 
volta la chiesa appare-come termine di confine, 
funzione che svolgerà ancora per molto tempo, 
sia negli statuti di Savona che nei fondi notarili 
del Quattrocento. L’aspetto dell’edificio rimane 
immutato — se si esclude l’aggiunta del campani- 
letto — fino a tutto il XVI secolo, come risulta 
dalla relazione di una visita del mons. G.B. Faya 
(13 febbraio 1582) e da uno schizzo a penna 
del 1614 conservato all’Archivio di Stato di Ge­
nova6.

?

Appena quarantanni dopo, la chiesa è già radi­
calmente mutata: se dobbiamo credere ad un 
piano catastale dell’epoca, (29 agosto 1654)7 
l’edificio ha subito una drastica riduzione, per­
dendo l’abside e circa metà della sua lunghezza. 
I motivi di questa ristrutturazione sono per ora 
ignoti: forse il crollo di una parte del muro a val­
le, o dell’abside stessa, hanno consigliato la co­
struzione di un nuovo muro di facciata8 — arre­
trato rispetto al precedente di oltre sette metri 
— e probabilmente l’ampliamento del sagrato sul 
perimetro attuale, cancellando così ogni traccia 
della vasca romana. Divenuta ormai “Cappella 
sotto titolo di S. Pietro in Vincoli”, ed ammini­
strata dal Seminario Vescovile di Savona, nel 
1709 è in condizioni disperate, priva di tetto e 
con il campanile pericolante. Non disponendo 
il Seminario dei duecento scudi d’argento neces­
sari per la riparazione, i Protettori dello stesso 
chiedono al Vescovo che lo iuspatronato della 
chiesa venga concesso alla signora Anna Maria

it H :

Fig. 5. Ricostruzione ipotetica della chiesa dell’XI secolo (rilievo e disegno di Stanislaw Kasprzysiak, 
agosto 1979).
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Giovi, che si è offerta di ripararla, e di provve­
derla di tutto il necessario per il culto. Ottenuta 
l'autorizzazione vescovile, la suddetta signora 
esegui i lavori necessari, rìducendo forse la cap­
pella alla pianta attuale.

Queste, in poche e sommarie note, le vicende 
storiche*della chiesa di San Pietro in Carpigna- 
no, che per oltre tre secoli è stata un costante 
punto di riferimento per i Savonesi, con l’augu­
rio che il rinnovato impegno nei restauri e nelle 
ricerche le restituiscano quella dignità che le 
compete.

Fig. 6. Le vailidi Quiliano e di Vado in uno schiz­
zo a penna del 1614, conservato presso VArchi­
vio di Stato di Genova.
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dopo le prime invasioni barbariche del IV secolo, a Sa­
vona.
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1654 — A.S.G., Giunta de’ Confini (Mag. Comunità), 
filza n. 66.
8 Costruito riutilizzando il materiale del crollo: nelle 
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L

Castrum Quiliani e Doarium: 
due sedi abbandonate nel Quilianese

Il castrum Quiliani fa parte di quella serie 
di insediamenti fortificati dei dintorni di Savo­
na di cui abbiamo una prima menzione nel seco­
lo XII: per essi è difficile risalire alla data di in­
castellamento anche se non siamo lontani dal 
vero immaginandola avvenire, almeno per alcuni, 
nelI’Xl secolo a seguito della creazione della 
marca aleramica.

.Sappiamo con certezza che nel territorio di 
Quiliano risiedette una dinastia di signori feuda­
li che lo ressero nel XII/XII1 secolo e ai quali si 
deve la sua riorganizzazione territoriale; con 
l'inizio del XIII secolo i feudatari si trovano in 
difficoltà: appare chiaro che la loro unica spe­
ranza di sopravvivenza è quella di mettersi nel­
l’orbita di una potenza maggiore di quella del­
la vicina Savona, e si danno a Genova per rice­
verne aiuto. Dopo alterne vicende, nel 1254, 
Sigismondo di Quiliano riceve dal podestà di Sa­
vona l’ordine di abbandonare il castello e, anche 
se ci manca la certezza di tale avvenimento, sap­
piamo che il suo testamento, dell’anno successi­
vo, venne rogato a Savona, possibile segno del 
suo ritiro nella città 1.

La paura di dov.er cedere ai Savonesi i loro 
possessi senza contropartita spinge Giacomo — 
figlio di Sigismondo —, Bonifacio e Rainerio — 
figli di Rainaldo fratello di Giacomo — a vende­
re al podestà di Genova, il 4 marzo 1289, le lo­
ro proprietà di Quiliano: a sua volta il magistra­
to le volgerà al comune stesso 2.

Proprio da tali documenti ricaviamo alcune 
notizie sulla topografia del territorio quilianese 
al termine del XIII secolo. Si tratta infatti di

trentacinque proprietà, tra le quali varie case, 
situate dentro, o nei pressi, dei castrum Quilia­
ni: metterle insieme si è rivelato un puzzle con 
troppi vuoti, che ci consente però una panorami­
ca su parte dell’insediamento e del paesaggio 
agrario.

Molti dei toponimi citati sono ormai scom­
parsi o profondamente trasformati, quelli loca­
lizzati ci permettono, attraverso un’archeologia 
del territorio, di giungere alla formulazione di 
alcune ipotesi.

Una prima parte delle proprietà sono situate 
nei pressi del castello, possiamo dividerle in tre 
gruppi: intus castri Quiliani, extra muros castri 
Quiliani, extra et prope castrum Quiliani.

Intus castri Quiliani sono quattro proprietà. 
Siamo certi che con castrum s’intenda il castel­
lo in senso fisico, e non in senso amministrati­
vo, dall’affermazione, più volte ripetuta, di pro­
prietà in burgo infra muros castri Quiliani che 
evidentemente estende l’importanza del castel­
lo, non limitata al solo apparato militare, anche 
ad un gruppo di case racchiuse da mura. In tali 
quattro proprietà si ha notizia di almeno otto 
domus appartenute forse, ma non ne siamo si­
curi, alla gens dei feudatari del posto. Importan­
te notare come, di tali otto edifici, quattro, quel­
li in possesso di Giacomo, siano stati distrutti 
per partes Sagone, dandoci cosi la certezza della 
esistenza di una rappresaglia savonese contro 
Giacomo e di una data ante quam per uno stu­
dio archeologico dei resti.

Il castrum appare diviso in tre parti:
— receptum con dentro quattro case: una di Già-
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molto frazionata. A confine costante dei beni 
abbiamo, al disopra, le mura del castello e, al di­
sotto, una via che è probabilmente quella che vi 
conduceva dal fondovalle per dirigersi successi­
vamente verso Pomo e La Faia. Il fatto che, ad 
immediato contatto delle mura, non vi siano edi­
fici, indica la presenza di un’area di rispetto in­
torno all’insediamento militare. Il burgus castri

tra le parti del castello. La presenza di orti e di 
case distrutte al suo interno — la metà di quelle 
citate — ce lo raffigurano, nel 1289, ormai in di­
sfacimento. Le notizie dei vari proprietari non 
ci permettono di definire se essi siano tutti di­
scendenti dei feudatari di Quiliano o se si tratti 
di estranei che abbiamo acquistato proprietà nel 
burgus.

Extra muros castri Quiliani A contatto diret­
to con le mura del castrum abbiamo tre terreni 
e nessuna casa, la località viene chiamata Plasia. 
In due casi si tratta di castagneto, nel terzo di 
un vigneto con alberi di fichi. I proprietari che 
compaiono, a parte coloro che vendono, sono 
Quilianus lugulator et consortes, heredes Oddo- 
nis de Vtarso, Pellerius Cavazutus ad indicare co-

I ■

■ìi

corno distrutta da Savona e ridotta ad ortus, 
una di Magnonus Porcius et consortes; una di 
Raynaldus Squavazutus e ancora una di Giaco-, 
mo, distrutta;
— graizatum in cui si trova un tectus, cui confi­
na una via, un orto di Nicola de Clavaro e una 
proprietà di Quilianus Guelfus9,
— in castro due case, distrutte dai Savonesi, for­
se confinanti tra loro: su un lato di esse corre 
una via e confinano con una casa di Rainerio e 
con una proprietà degli eredi di Amadeus de So­
lanolo.

Una indagine archeologica di superficie del si­
to del castrum ci conferma l’esistenza di un nu­
cleo abitato. Abbiamo infatti, sul culmine del 
conoide di Pomo su cui giace il castello, una cin­
ta pentagonale con una torre quadrangolare ester- me anche all’esterno del castello la proprietà sia 
na che fu forse la parte propriamente castellata 
dell’insediamento, e, digradanti verso il fondo- 
valle del Quiliano, tre cinte fortificate che do­
vrebbero essere gli avanzi del borgo. Un'analisi 
delle murature ci prospetta una loro origine me­
dievale, ma solo uno scavo stratigrafico potreb­
be confermarci tali ipotesi. Difficile riesce stabi­
lire dove si potesse trovare la via e la divisione
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Fig. 1. L’altura del castrum Quiliani.
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Fig. 2. La bassa valle del Quiliano vista dal castrum.

Quiliani appare quindi un'entità demica a sè stan­
te ed isolata tra castagneti e coltivazioni di viti 
e fichi.

Extra et prope castrum Quiliani. Si tratta di 
proprietà situate al disotto delle precedenti. Vi 
sono due case di lacobus, distrutte entrambe da 
Savona, e una domus nova, anch’essa distrutta, 
?gno che gli edifici appartengono ad almeno due 
asi costruttive. I proprietari nei pressi sono 

xaynerius, Raymundus e lacobus che confina­
no con altre case e terreni. Confine comune ne 
è superius via que itur ad castrum Quiliani che 
è la stessa documentata in precedenza.
Il paesaggio agrario è rappresentato da alberi di 
fichi, mele e castagne che ne confermano sempre 
più il carattere rurale.

Altre proprietà: Volta', vi si trovano due pro­
prietà; una è un vigneto con alberi da frutta ed 
hanno entrambe una casa situata nella parte al­
ta. Il fatto che entrambe confinino con la via 
pubblica e con la valle e che abbiano delle cohe- 
rentiae comuni ce le fa immaginare vicine. 
Planum culosum: è un castagneto a cui confina 
la via da due parti, un vallonus e Manuel Astor;

Piantata si trova nei pressi di Planum Culosum, 
è un terreno arborato cum piris, pomis et casta- 
neis cui confina una via e un vallonus;
Fiancata et Planum de Castanea: sono due loca­
lità vicine, Fiancata è al disopra, vi si trovano 
due castagneti, tra i confinivi sono una via,Zte<z- 
trix uxor quondam Ruffinì de Quiliano, Quilia- 
nus Guelfus;
Territorium Doarii'. fanno parte di tale territo­
rio almeno nove proprietà. Dovrebbe trattarsi di 
una villa situata al disotto dell’attuale Montagna, 
nel rio Dané, in una zona in cui si è conservato 
il toponimo orale di Duvai. Si è però perso trac­
cia nella tradizione locale di un insediamento 
abitato in tale zona, segno probabile di un suo 
remoto abbandono. Doarium era una località 
certamente ancora abitata, dato che tra i confi­
nanti dei terreni posti in vendita vengono citati 
illi de villa Doarii e almeno altri tre proprietari 
hanno la stessa provenienza. Appare un territo­
rio ad economia di castagneto, vi sono alcune vie 
al suo interno - una di fondovalle per tutto il rio 
Dané e percorribile ancora oggi e un’altra che 
tradizionalmente collega la Faia con Montagna

1
J
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Fig. 3. Mura della sommità del castrum.
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dintorni del castrum o nella valle di Montagna 
con sporadiche presenze in vai Quazzola. I nu­
clei demici che ricaviamo sono almeno tre: il 
burgus, villa Doarii e Pomo, più alcune case spar­
se ed il mulino di Doneum. Il paesaggio agrario 
vede la preminenza del castagneto con abbon­
danti e varie presenze di alberi da frutta - fichi, 
meli, frutti generici, sporadicamente ciliegi, peri, 
viti, lecci — scarse sono le distese prative.

Da questo quadro il castrum Quiliani assume 
l’importanza di un insediamento castrense rura­
le che ci fa sospettare aver avuto proprio in que­
sto, più che in uno sbarramento a vie o a posta­
zione strategica rilevante, la sua origine.

Proprio da questa supposizione l’insediamen­
to medievale nel Quilianese sembra potersi indi­
viduare in linee più precise: dopo i castellari pre­
romani probabilmente attestati sulle alture in­
terne dell’alta valle, e l’insediamento romano 
nei pressi della piana alluvionale che ha ai suoi 
bordi Quiliano e Tiassano, evidenti toponimi di 
origine fondiaria, l’invasione di popolazioni di 
origine germanica, arimanni citati in documenti 
medievali, nei pressi di Roviascae Montagna, cui 
si può forse far risalire il titolo religioso a San 
Michele dato alla chiesa di Viarasca, dà nuovo 
impulso all’insediamento nell’alta valle. Si for­
mano successivamente nuovi nuclei abitati cui il 
castrum Quiliani sarà tangibile struttura di dife­
sa dai pericoli esterni, diventando la base del 
territorio, fino alla nuova discesa ai bordi della 
piana, che darà origine all’odierno abitato di 
Quiliano.

— e compaiono i seguenti toponimi non identifi­
cati: Fusaretum - è il maggior idronimo -, Cam­
pus rotundus, Buzellus, Fangus Formagosus e 
Paxeris. Si tratta quindi certamente, prendendo 
per buona l’identificazione Doarium = Duvai, 
di un villaggio medievale abbandonato;
con Clausa sono indicati due terreni che hanno 
per confini la via e la Costa, vi sono alberi da 
frutta - ciliegi, meli, fichi - e prati, tra i confi­
nanti lacobus de Quiliano e Quilianus de Pomo 
e un’altra via. Pensiamo che il toponimo Clausa 
possa essere identificato con l’attuale Ciosa nei 
pressi della Colletta di Montagna;
fossa tu ni Coazoli è un castagneto situato in vai 
Quazzola, probabilmente assai esteso dato che 
ha come confini il crinale e il corso del torrente. 
Per confinanti vi sono lacobus Buragius et Johan­
nes Buragius;
Costuorium è un castagneto i cui confini sono 
la via e la terra heredum Borimi de Pomo. Pomo 
è un piccolo villaggio nei pressi del castrum;
Figaretum è un terreno con alberi da frutta e fi­
chi da cui il toponimo. Tre dei quattro confini 
sono rappresentati da una via;
Maxo è un castagneto con alberi di fichi £ da 
frutta. 1 confini sono: in alto, la via, in basso, 
un corso d’acqua, da una parte Arnaldus de 
Douario e dall’altra l’idronimo Fena;
Roncacium è un castagneto che confina con un 
fossato e con proprietari di cognome Boze;
Bechan è un pezzetto di castagneto cui confina 
una via e Boninus Astor;
Doneum è una località di fronte alla Faia in cui 
si trovava un molendinum forse mosso da forza 
motrice idrica, come può ipotizzarsi dal confine 
inferiore che è un fossatus, mentre quello supe­
riore è una via. Nei pressi del mulino vi è una 
terra arborata illicum, fructuum et pomorum. 11 
toponimo attuale, se è giusta l’identificazione, è 
Dunea.

Dalla descrizione delle trentacinque proprie­
tà notiamo come esse sempre siano situate nei

Note
1 Per le notizie della storia di Quiliano si rimanda a: 
GUIDO MALANDRÀ, Storia di Quiliano, in Atti e 
Memorie della società savonese di storia patria, ns, 1, 
Savona 1967, pp. 101/190.
2 Tali documenti sono stati pubblicati in: Libriiurium 
Reip. Gen., II, col 191/194.

◄ Fig. 5. Localizzazione del castrum Quiliani (entro cerchietto) sul foglio LXXIV della Carta degli 
Stati Sardi del 1852.
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Fig. 1. La valle del Segno e la posizione del castellar© indicata dal cerchietto.

I

:

I

Sabazia 1 (1982)
I

a

r
I

-

Già citato fra i confini tra Spotorno e Vado 
in una pergamena dell'archivio comunale nolese 
del 1189, la sua esistenza come importante inse­
diamento fortificato preromano è stata di recen­
te confermata da abbondanti ritrovamenti fittili 
dell’età del ferro in superfìcie.

La scoperta recente, opera di chi scrive su se­
gnalazione di Pierangelo Brunasso e di Giulio 
Grosso del Circolo culturale Kronos di Vado Li­
gure, rappresenta un notevole passo avanti nella 
conoscenza della Sabazia immediatamente pre­
romana. Il castelliere di Vado si pone infatti nel­
la serie degli insediamenti preromani lungo la 
costa, su alture che videro nelle Mànie, nel Ca­
stellare di Vado, nel Priamàr, nel Castellar© di 
Albisola Superiore e in quello di Varazze i punti 
di forza.

Il fatto di trovarsi a guardia diretta della via 
ligure litoranea, che poi diverrà la via Aurelia, 
nei pressi della gola di Sant’Elena, in un incro­
cio tra essa e le traverse per Bergeggi e Spotor­

no, conferma inoltre il tracciato viario preroma­
no attraverso il territorio dei Sabates finora solo 
supposto in quel punto.
La presenza di notevole quantità di ceramica in 
superficie, che parte, come datazione, dal V/IV 
secolo a.C. per arrivare all'età romena con. nume­
rosi rinvenimenti di resti d'anfora, e all’età me­
dievale con sporadiche presenze, ci conferma 
un’esistenza insediativa protrattasi a lungo nel 
tempo.

L’avanzo di un vallo, della lunghezza di alcu­
ne decine di metri che lascia immaginare inter­
rato un resto di muro preromano di fortificazio­
ne lo pone come abitato di grande importanza, 
tanto da poter spiegare la nascita di Vada Saba­
tici alla sua base, ad opera di popolazioni inizial­
mente stanziate, almeno in parte, sul Castellare, 
continuando la sua funzione di presidio alla via 
litoranea anche in età romana.

z
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Fig. 2. Sepoltura della tomba 2.

Sabazia 1 (1982)
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Scavi archeologici a S. Ambrogio vecchio 
a Varazze

che nella zona absidale. Di questa fase, oltre alle 
strutture già visibili, è stata messa in luce parte 
della pavimentazione a mattonato, la base del 
fonte battesimale, i due pilastri della prima cam­
pata ed una sepoltura al centro della navata de­
stra.

Forse motivi bellici provocarono, intorno al­
la metà del Duecento, Fabbandono della chiesa 
di cui due lati vennero utilizzati nella costruzio­
ne delle mura, erette a difesa dell’abitato che, 
nel frattempo, si era andato sviluppando presso 
la riva del mare, in relazione con l’attività com­
merciale e marittima in fase di intensa crescita. 
Una nuova chiesa, il S. Ambrogio nuovo, venne 
quindi a sostituire, più al piano, e a più imme­
diato contatto con l’agglomerato urbano, l’an-

Ad oltre trent’anni dalle prime ricerche con­
dotte, con passione, da Mario Garea all’interno 
dei ruderi della chiesa medievale di S. Ambrogio 
vecchio a Varazze, è stata eseguita dall’istituto 
internazionale di studi liguri una nuova campa­
gna di scavo archeologico, resa possibile dalla 
piena disponibilità del Comune e dalla collabora­
zione della locale associazione “U Campanin 
Russu”.

La precisa successione stratigrafica, individua­
ta secondo il sistema scientifico perfezionato e 
adottato dal Lamboglia, ha permesso di ricostrui­
re le vicende basso-medievali dell’antica pieve va- 
razzina, mentre per le più antiche fasi, forse al­
tomedievali. si dovrà attendere un ampliamento 
delle indagini.

Costruita (o ricostruita) intorno all’XI secolo 
con impianto a tre navate, sulle propaggini del­
l’altura di Tasca, subì nel tardo XII secolo un 
ampliamento in facciata e, probabilmente, an-

Fig. 1. Scavo della tomba 2, nella navata sinistra 
della chiesa.
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tica chiesa matrice che, impiegata per scopi pro­
fani. venne suddivisa in più vani.

Col tardo Medioevo anche quest'uso cessò e 
sull’area interna dell'edificio si formò uno spes­
so strato databile alla seconda metà del '400, sul 
quale se ne stese un secondo, tra Quattrocento 
e Cinquecento, con lo scopo di rinforzare la fa­
scia inferiore delle mura. Più tardi l’intera area 
venne livellata con l’apporto di altro materiale 
terroso, assai interessante per la ricca presenza 
di reperti di età classica e proveniente, evidente­
mente. da un sepolcreto romano ubicato nelle 
immediate vicinanze; meno significativo, infine, 
lo strato agricolo superficiale, con abbondante 
materiale ceramico di età moderna.

Ai vecchi quesiti, solo in parte risolti, se ne 
sono aggiunti di nuovi, che solo da un amplia­
mento dello scavo si spera possano trovare so­
luzione.
Certo, per Varazze e per la sua storia si sono 
aperte nuove importanti prospettive, con la pie­
na conferma dell’ubicazione, nei pressi dell’at­
tuale centro medievale, della romana Navalla, 
le cui testimonianze attestano una prolungata 
frequentazione dal II secolo a.C. a tutta l’età 
imperiale, con la prospettiva di rintracciare sot­
to alla chiesa dell’XI secolo una precedente co­
struzione altomedievale, con la possibilità di 
valorizzare un complesso monumentale di gran­
de suggestione e richiamo turistico, con quella 
intatta facciata a capanna — arricchita da pre­
ziosi bacini islamici del XI1-XIII secolo — inca­
stonata nelle strutture merlate delle mura me­
dievali.

Fig. 3. Punte di frecce rinvenute nello scavo 
(scala 1:1).
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Una inedita serie di carte geografiche 
nel Savonese

si delle campagne, le strade, i corsi d’acqua, le 
fortificazioni (in margine al foglio riguardante 
la zona di Vezzi, a matita, è schizzata una pian­
ta del Castelfranco e di Finalmarina...). Di gran­
de interesse, soprattutto, è la precisa raffigura­
zione grafica della rete stradale dell’area di Stel­
la, alquanto diversa rispetto all’attuale.

Le carte non recano alcuna indicazione di 
data, nè dell’autore, ma alcune diciture (Bosco 
dell’Ecc.ma Camera, Guardia dei Corsi), la si­
tuazione topografica che rappresentano e il trat­
to grafico, analogo a quello dei grandi maestri 
della scuola cartografica genovese del Settecento 
(Vinzoni, Brusco ed altri), mi fanno ritenere 
che si possano collocare, quanto meno, nella se­
conda metà del XVIII secolo.

In modo del tutto casuale, chi scrive ha rinve­
nuto, nella raccolta cartografica dell’Archivio di 
Stato di Genova (B.7.11.8), una serie inedita di 
mappe riguardanti il territorio savonese che si 
segnalano per precisione e nitidezza di disegno.

Si tratta di sette fogli, recentemente restau­
rati, sei dei quali (cm. 4-1x29) appaiono parti di 
un'unica carta rappresentante l’intero arco co­
stiero da capo Noli a capo Torre, fino allo spar- 
fiacque appenninico. Il settimo foglio, più gran­
de, raffigura invece la vai Sansobbia da Albisola 
al colle dei Giovo.

Nonostante il fondo scuro della carta e certe 
sbiaditure, si può apprezzare la grande abilità 
dell’ignoto cartografo, attento a rappresentare 
con cura i vari centri abitati (Noli, Vezzi, Spo- 
torno, Bergeggf, Voze, Portio, Segno, Vado, Qui- 
liano, Savona, Albisola, Stella), gli abitati spar-
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Progetto di decorazione della 
“Fabbrica di stoviglie” Folco a Savona

Questa nota, vuole segnalare sulla base di do­
cumenti conservati presso l’Archivio di Stato di 
Savona1, un esempio di inserimento, in un fab­
bricato industriale di proprietà della manifattu­
ra ceramica Folco di Savona, di elementi deco­
rativi tipici dei fabbricati di civile abitazione del­
l'epoca.

La storia della famiglia Folco, ceramisti savo­
nesi del secolo scorso, è stata documentata da 
Antonio Folco2 nel corso del III Convegno del 
Centro Ligure per la storia della ceramica, dedi­
cato alla ceramica dell’800, che ha illustrato la 
produzione e gli avvenimenti che hanno caratte­
rizzato l’attività di questa famiglia nell’arco di 
un secolo.

Il 19 aprile 1873 Antonio Folco, fabbricante 
di stoviglie alla Foce, località Bavorra (attuale 
corso Mazzini) chiede la licenza al Sindaco di Sa­
vona3, per costruire una nuova fabbrica di sto­
viglie in fregio alla strada provinciale, in località 
Vailetta S. Michele (attuale via Bourniquez) e 
con una successiva domanda del 29 aprile, richie­
de pure il permesso di inserire nella facciata prin­
cipale, entro un riquadro di terracotta, l’insegna 
con l’iscrizione “FABBRICA DI STOVIGLIE 
DI ANTONIO FOLCO4.” Dopo pochi mesi il 
Sindaco di Savona, visto il parere della Commis­
sione di ornato e della Giunta Municipale, auto­
rizza il Folco a edificare la fabbrica e ad inserire 
la relativa insegna5.

Successivamente con una domanda non data­
ta, probabilmente del luglio 1873, Antonio Fol­
co si rivolge al Sindaco “che essendosi deciso, in­
vece di dare una tinta sola alla nuova fabbrica di 
stoviglie che sta costruendo nelle vicinanze di 
cotesta Città a S. Michele, pitturare d’ornato 
tutta la facciata esterna sulla strada, si fa in do­
vere rassegnare alla S. V.I. due copie della pittura 
da eseguirsi.” II disegno allegato, eseguito a china 
e acquarellato e che misura cm 30,7x42,2, è fir­
mato dal pittore savonese Domenico Buscaglia 
che vi ha rappresentato il prospetto del fabbri­
cato prospiciente la strada provinciale. La faccia­
ta del fabbricato misura circa m 19 di lunghezza

e m 10,60 di altezza, si sviluppa su un piano ter­
reno e due piani sovrapposti. Il pittore, prospet­
ta due soluzioni, dividendo il disegno in due par­
titi. Il piano terreno, fino al marcapiano è dise­
gnato a conci e riquadri aggettanti dalle finestre, 
eguale sia per il partito di sinistra che di destra, 
variandone solo la coloritura della finta pietra; 
color pietra di Finale per la parte sinistra e vio­
letto per la parte in destra. Il primo piano è se­
gnato da un marcapiano baccellaio: nella parte 
sinistra il pittore propone due riquadri ira le fi­
nestre, nella parte destra elimina i riquadri e ii 
sostituisce con un paramento di finta pietra da 
taglio rasata di colore rosa. Nella parte centrale 
del prospetto in un riquadro è inserita la scritta 
“FABBRICA....................” Nel partito di sini­
stra, entro un riquadro contornato da masche­
roni, sono disegnati oggetti di ceramica, mentre 
nel riquadro del partito di destra sono inserite 
scritte appena accennate. Il secondo piano ha la 
stessa soluzione sia in destra che in sinistra; fine­
stre sormontate da finti architravi e riquadri tra 
una finestra e l’altra, differenziati solo nella co­
lorazione; bianchi per la parte sinistra e rosati 
nella parte destra, mentre le due parti terminali 
del prospetto sono ornate da candelabro.

Il 4 agosto 1873 il Sindaco di Savona, sempre 
vista la Commissione di ornato e il deliberato 
della Giunta Municipale, approva il disegno del­
la proposta decorazione, “scegliendo il partito 
disegnato nella parte destra, proponendo di sop­
primere i riquadri tra una finestra e l’altra del 
secondo piano, perchè riuscirebbe di una dimen­
sione differente fra loro in senso scalare, e per­
chè produrebbero un effetto non sufficiente­
mente artistico. Trovasi pure che la tinta in pie­
tra di Finale accennata nella parte sinistra sareb­
be preferibile a quella violetta disegnata nella 
parte destra non molto naturale alla pietra da 
costruzione. ”

Il pittore Domenico Buscaglia6, personaggio 
di rilievo nel mondo artistico savonese dell’800, 
dove era nato nel 1828, studiò all’Accademia 
Ligustica di Belle Arti a Genova e partecipò at-
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tivamente alle guerre d’indipendenza nel 1848- 
49 e nel 1859. Tornato alla sua attività, eccelse 
principalmente come affreschista e decoratore, 
conosciuti sono i suoi interventi nel Palazzo Ga­
voni a Savona, nelle chiese di Finalborgo, Sas- 
sello, Savona in S. Domenico e nella Cattedrale 
di Albenga. Nel 1874 la “Ligustica” lo nomina­
va “Accademico di merito”. E’ noto il suo inte­
resse per l’arte ceramica, specialmente per un 
suo articolo dove illustra una grande zuppiera 
opera del Brilla, donata al nostro Museo civico7. 
Non si può escludere, anche se rimane da docu­
mentare, una collaborazione tra il Buscaglia e la 
manifattura Folco, mediante la preparazione di 
cartoni per la produzione artistica, sviluppatasi 
parallelamente alla fabbricazione delle stoviglie 
nella seconda metà dell’800.

L’aspetto più significativo che si può cogliere 
da questa vicenda è, che nel momento del passag­
gio da manifattura artigianale ad azienda a carat­

tere industriale, Antonio Folco vuole dare alla 
nuova fabbrica un aspetto raffinato nel gusto 
dell’epoca.

I

i M !

Fig. 1. Disegno acquarellato di D. Buscaglia relativo alla decorazione della fabbrica Folco (A.S.S., 
Comune di Savona, Serie III, cart. 345; pubblicazione autorizzata dal Ministero per i Beni Culturali 
e Ambientali con parere n. 1875).
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Note
1 A.S.S., Comune di Savona, serie III.
2 A. FOLCO, La ceramica Folco, in “Atti HI Conve­
gno Internazionale della ceramica”, Albisola 1970.
3 Sindaco di Savona nel 1873 è Luigi Corsi.
4 Negli anni successivi alla costruzione della nuova 
fabbrica, la ragione sociale viene modificata in Fratelli 
Folco fu Carlo.
5 La fabbrica oltre al corpo che prospetta sulla strada 
provinciale, si sviluppa per m 45 lungo la Vailetta S. 
Michele, con locali dove sono inserite le fornaci, il de­
posito del combustibile, la preparazione delle terre, 
delle vernici, la sala per i tornianti e pittori.
6 F. NOBERASCO, Cenni necrologici. Comm. Prof. 
Domenico Buscaglia, in “Arte e Storia”, Empoli 1919.
7 D. BUSCAGLIA, Un'opera artistica di ceramica do­
nata al Museo di Savona, in “Arte e Storia”, Firenze 
1918.
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Un intervento archeologico sul 
cutter affondato “Emma” di Giuseppe Garibaldi

sione che solo l’archeologia sa dare.
Nella seconda quindicina di maggio sette ope­

ratori subacquei si sono alternati nella prepara­
zione del cantiere su quanto rimane dell’“Em- 
ma”; tutti gli elementi ancora evidenti dello sca­
fo sono rilevati graficamente e fotograficamente 
prima del recupero, una minuziosa ispezione al­
la sella di scogli su cui si è arenata l’imbarcazio­
ne in fiamme prima di scivolare su un fondale di 
scoglio e sabbia precede lo scavo vero e proprio, 
che consiste nella apertura di due trincee nella 
sabbia, perpendicolari tra loro, orientate N/S 
ed E/W. Nelle spaccature delle rocce si trovano

Il fortuito rinvenimento di alcuni documenti 
nell'archivio della Maddalena ha permesso ad 
Antonio Ciotta, appassionato ricercatore e stu­
dioso, di ricostruire la dinamica dell’affondamen­
to e le vicissitudini amministrative derivatene del 
cutter “Emma", l’imbarcazione con la quale 
Giuseppe Garibaldi commerciò sulla rotta Marsi- 
glia-Genova-Maddalena per poco più di un anno 
dal 1856 al gennaio 1857, data del disastro. In 
effetti nel canale che divide Maddalena da Ca­
prera e, più precisamente, presso il Passo della 
Moneta, indicato nei vecchi verbali, i sommozza­
tori Curreli e Sorba, sollecitati da Ciotta, si im­
mergono e trovano i resti di una grossa imbarca­
zione.

La scoperta da fortuita diventa fortunata se 
si considera che il 1982 è il primo centenario 
della morte di Garibaldi e che ovunque si sente 
la sollecitazione a sapere qualcosa di più sulla 
travagliata esistenza dell’eroe.
Un po’ di pubblicità muove gli appetiti dell’opi­
nione pubblica e sorge il problema del tipo di in­
tervento da fare sul relitto.

La scelta del Ministero per i beni culturali è 
felice: l’incarico dell’indagine viene affidato alla 
Soprintendenza Archeologica di Sassari e Nuo­
ro competente per la zona e, cosa più importan­
te, tra le prime in Italia ad avere personale pre­
parato al lavoro subacqueo.

Per la organizzazione e direzione dell’inter­
vento viene scelto il Centro Sperimentale di Ar­
cheologia Sottomarina di Albenga che con la 
sua trentennale attività può offrire le migliori ga­
ranzie per un buon esito dei lavori. Giustamente 
alla campagna partecipano anche gli scopritori 
del sito.

La necessità di intervenire con tecniche ar­
cheologiche anche su relitti affondati recente­
mente, come in questo caso, deriva dal fatto che 
il legno ed i materiali organici in genere subisco­
no in acqua dei processi di degradazione e disgre­
gazione tali che nel volgere di pochi anni le strut­
ture divengono irriconoscibili e, per ricostruirne 
le linee, è necessario intervenire con una preci-

Fig. 1. Deposizioni relative all’affondamento 
del cutter di Giuseppe Garibaldi (La Maddalena, 
Archivio Comunale).
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stezza dello scafo ed anche una certa ricercatez­
za nell’arredamento.

I materiali sono attualmente in restauro ed 
uno studio accurato sarà possibile solo dopo la 
pulitura.

I 
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moltissimi chiodi di vari tipi ed altri frammenti 
metallici di elementi di collegamento per lo sca­
fo, che testimoniano come effettivamente il re­
litto sia bruciato ed abbia iniziato a marcire sul­
la sommità della secca; da qui, gradualmente, so­
no rotolate parti più in basso, verso il fondale 
misto, e dalle trincee eseguite nella sabbia si è 
ricavata una chiara stratigrafia. Sotto ad alcuni 
centimetri di sabbia si trova uno strato nerastro 
inglobante chiodi e piccoli reperti; segue quindi 
uno strato con vecchia radice di posidonia ante­
cedente aH’affondamento, e, più sotto, ancora 
la roccia.

L’indagine ha quindi potuto confermare che 
effettivamente si tratta del relitto dell’“Emma”, 
che la dinamica dell’affondamento corrisponde 
a quella riportata nei vecchi verbali, che lo sta­
to attuale di conservazione dei resti è talmente 
inconsistente da non richiedere un ulteriore in­
tervento.

Tra i materiali recuperati sono evidenti gli 
elementi del mulinello, alcuni attacchi da batta­
gliola per il sartiame, alcune monete, frammenti 
ceramici di varie provenienze europee, frammen­
tivitrei ed altro, oltre al tipo di chiodagione,ele­
menti questi che confermano la bellezza e robu-

Figg. 2 e 3. Due momenti dell’indagine sub­
acquea sul relitto “Emma”.
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Il XV Convegno internazionale della ceramica

Mostra e convegno sulla ceramica futurista

1
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La settecentesca Villa Gavotti della Rovere di 
Albisola Superiore ha ospitato dal 27 maggio ai­
ri 1 luglio 1982 la mostra: “La Ceramica Futu­
rista da Balla a Tullio d’Albisola”. Organizzata 
dal Comune di Albisola Superiore, con il contri­
buto della Regione Liguria e la collaborazione 
del Centro Ligure per la Storia della ceramica, è 
stata la prima, ampia e articolata esposizione dei 
diversi centri di produzione (Roma, Faenza e 
Albisola) della ceramica futurista, nel periodo 
che va dal 1-916 al 1940.

Ma è proprio nella cittadina ligure che la ce­
ramica futurista ha avuto una sua particolare 
evoluzione, per merito soprattutto di Tullio 
d’Albisola, che negli anni ’30 diventa il punto di 
riferimento degli artisti operanti in questo im­
portante ambito figurativo.

1 futuristi guardano alla ceramica come mez­
zo espressivo per la realizzazione di oggetti di 
largo consumo, che, per la loro carica provoca­
toria, diventano veicoli di diffusione delle teorie 
del loro movimento.’

Organizzato dal Centro Ligure per la Storia del­
la Ceramica si è tenuto dal 28 al 30 maggio 1982, 
nella Villa Gavotti-Della Rovere, messa a dispo­
sizione dal Comune di Albisola Superiore, l’an­
nuale Convegno internazionale della ceramica, 
giunto quest'anno alla XV edizione.

11 tema del Convegno era centrato, nella pri­
ma giornata, sul tema: “11 servizio da tavola in 
ceramica”, mentre nelle altre due giornate, co­
me è nella tradizione del Centro, si sono dibattu­
ti argomenti a tema libero.
F. Pallares, I servizi ceramici da tavola in età 
romana} T. Mannoni, 1 servizi ceramici nel Me­
dio Evo: G. Rebora, Alimentazione e cucina tra 
Medio Evo ed Età Moderna} O. Mazzucato, Ser­
vizi domestici e corredi conventuali} D. Maestri, 
Un particolare servizio da tavola: Vimpagliata} 
E. Riccardi, Ceramiche da tavola di bordo} R. 
Goricchi-Risso, Per una storia dell'ambiente do­
mestico genovese tra Medio Evo ed Età Moder­

na: il servizio da tavola} G. Cosi-R. Fiorini, Va­
sellame domestico italiano dal 1895 al 1930} A 
Ragona, Un sicuro punto di partenza per la da­
tazione della ceramica a cobalto e manganese su 
smalto bianco: C. Varaldo, Nota sui catini di S. 
Ambrogio Vecchio di Varazze (Savona)} F. 
D’Angelo, Le ceramiche spagnole tipo Pula del­
la chiesa dello Steri di Palermo: L. Fontebuoni, 
Scarti di maioliche del X VI secolo da Pesaro e 
Urbino} E. Biava ti, Una notizia del secolo XVI 
sulla produzione della maiolica bianca di Rossa­
no: M. Milanese, Uno scarico di fornace di cera­
miche graffite del XVII secolo ad Albisola Su­
periore} C. Berant-L. Greco-S. Lorenzini-P. Lus­
so, In margine a un rinvenimento di scarti di for­
nace ad Albisola Superiore: C. Dell'Aquila. Dati 
tecnici, statistici e storici sulla produzione di 
Rutigliano nell'800} M. Bruzzone, Materie pri­
me nella produzione ceramica albisolese.

i
I
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La mostra, che è stata curata, sia nella scelta 
dei pezzi che nella stesura dell’importante cata­
logo, da Enrico Crispolti, sarà ospitata da luglio 
a ottobre nel Palazzo delle Esposizioni, a Faenza.

Nell’ambito della mostra è stato pure organiz­
zato un convegno di studio sulla ceramica futu­
rista nei giorni 26 e 27 giugno 1982, con le se­
guenti relazioni:
Vittorio Fagone, Creatività artigiana e decora­
zione moderna nella cultura degli anni ’30; Ros­

ta città del secondo Ottocento, notevolissimo e 
qualificato esempio di urbanistica dell’età indu­
striale.

Perno ed elemento generatore di questo im­
pianto è proprio l’edificio dell’ospedale S. Pao­
lo, eretto tra il 1847 ed il 1852 da Carlo Sada, 
illustre esponente della cultura architettonica 
torinese, che tanto ha influenzato le coeve espe­
rienze urbanistiche della nostra città.

Oggi, accanto ai pochi resti del tessuto medie­
vale, è questo il Centro storico savonese, che, 
come ha sostenuto il prof. Cervellati, costituisce 
“la sola parte moderna, veramente moderna, de­
gli attuali aggregati urbani”, quella che consente 
un armonico sviluppo culturale e morale della 
comunità, rendendola cosciente dei suo passato 
e dei suoi valori.

Per questo, trattandosi di un patrimonio irri­
petibile, deve essere con ogni mezzo salvaguar­
dato e conservato nella sua piena integrità, evi­
tando quegli interventi parziali che ne possano 
alterare l’omogeneità o, come nel caso del San 
Paolo, una demolizione che ne stravolgerebbe 
irrimediabilmente la sua stessa essenza.

(Carlo Varaldo)

sana Bossaglia, La ceramica futurista e il gusto 
déco\Enrico Crispolti, Tullio e la ceramica futu­
rista ad Albisola', Giancarlo Bojani, Il ruolo del 
Museo di Faenza nel rinnovamento della cera­
mica italiana negli anni ’20 e ’30; Anty Pansera, 
La presenza della ceramica alle biennali di Mon­
za e alle triennali di Milano', Marzio Pinottini, Il 
giardino di cristallo della ceramica futurista al- 
bisolese', Anna Maria Ruta, Le arti applicate fu­
turista in Sicilia.

Un convegno sul futuro del Centro Storico di Savona

L'ampio dibattito avviatosi in questi giorni sul 
futuro del vecchio ospedale San Paolo, per il 
quale si è addirittura avanzata la prospettiva di 
una sua demolizione, a fini speculativi, per fi­
nanziare i lavori previsti per il nuovo nosocomio 
di Valloria, ha offerto lo spunto alla Società sa­
vonese di storia patria ed alla sezione savonese 
di Italia Nostra di redigere una documentata ed 
acuta “Memoria” sulla situazione dei beni cul­
turali e ambientali, nonché sul recupero monu­
mentale nella nostra città.

Dall’opuscolo, diffuso nella scorsa primave­
ra, si è partiti per organizzare, sabato 12 giugno, 
un riuscito convegno sullo stesso tema: “Savona 
Centro storico: quale futuro?”

Articolato su di una serie di relazioni (G. 
Sanguineti e G. Buccheri, Problemi ed aspetti 
urbanistici ed architettonici dell’800 a Savona', 
C. Palmas Devoti, Attualità e prospettive della 
normativa vigente sui Beni Culturali', P.L. Cervel­
lati, La riconquista dei Centri Storici) ed un am­
pio dibattito, rincontro ha preso le mosse dal­
l’analisi storica sul rinnovamento della città ot­
tocentesca che ha dato vita — accanto all’abita­
to medievale e ben compenetrata con esso — al-

“Boccale Baker” di Tullio d’Albisola. Ceramica 
cristallina lucida a colori, 1927 (diam. cm 18;

◄ base cm 28; alt. cm 21).
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Uno dei migliori lavori della vecchia storiogra­
fia savonese, tra l’altro pressoché introvabile, 
rivede la luce in questa completa edizione ana­
statica.

“Dell’antica Vado Sabazia. Cenni storici” di 
Cesare Queirolo (Savona 1865) rappresenta, in­
fatti, il primo rigoroso tentativo di collocare nel­
la giusta dimensione il ruolo dell’importante em­
porio commerciale e sede di municipium del po­
nente ligure, voluto da Roma allo sbocco, al ma­
re, della via Aemilia Scauri, proveniente dall’en- 
troterra piemontese e padano.

Contro la tesi, allora assai affermata, dello 
scarso rilievo, se non addirittura inesistenza, del­
la romana Vada Sabatia, il Queirolo seppe oppor­
re l’evidenza delle sue scoperte archeologiche, 
che rimangono tutt’oggi una pietra basilare per 
la conoscenza del centro ligure.

Gli scavi di questi ultimi decenni condotti dal 
Lamboglia hanno infatti confermato quelle tesi, 
arricchendole di una più precisa definizione in 
quelle che sono le tappe cronologiche e le vicen­
de deH’insediamento romano, nonché le caratte­
ristiche della sua topografia.

Opportunamente, il Circolo Kronos, promo­
tore dell’iniziativa editoriale, ha affidato a Furio 
Ciciliot l’incarico di “postillare” con brevi note 
Io scritto del Queirolo e di farlo seguire da un 
completo aggiornamento sulle scoperte effettua­
te, dopo di allora, in questo secolo. Ultima fra 
tutte, è il ritrovamento, per opera dello stesso 
Ciciliot, di un castellar© preromano sulle colline 
soprastanti la rada, di cui viene data notizia, per 
la prima volta, in queste pagine, che vengono 
cosi ad arricchire e valorizzare, nel modo miglio­
re, l’opera del benemerito arciprete vadese.

La Sabazia Romana e Altomedievale. “Dell'An­
tica Vado Sabazia. Cenni storici di Cesare Quei­
rolo" note e aggiornamenti a cura di Furio Ci­
ciliot, Circolo Culturale Kronos, Savona 1982, 
pp.193.

Fondamentale volume sul secondo Quattrocen­
to savonese, edito dalla Cassa di Risparmio di 
Savona in occasione del 500° anniversario della 
fondazione del locale Monte di Pietà, L'opera è 
frutto del contributo di diversi Autori, che esa­
minano le problematiche connesse secondo di­
versi punti di vista, in modo interdisciplinaie, 
armonico e completo.

La parte più ponderosa del libro, e senz’altro 
la più interessante, che introduce il lavoro, è do­
vuta a Carlo Varaldo, Savona nel secondo Quat­
trocento. Aspetti di vita economica e sociale, 
un voluminoso studio di oltre 150 pagine sulla 
storia urbanistica, sociale, commerciale ed eco­
nomica della città di Savona tra il 1450 e il 1480, 
con ampi riferimenti ai decenni anteriori e po­
steriori, in cui FA. tratta con competenza pro­
blemi in gran parte ignorati dalla precedente sto­
riografia, sulla base di un’approfondita e critica 
ricerca archivistica di grande impegno.
Giulio Fiaschini (Per una storia del credito a Sa­
vona fino alla fondazione del Monte di Pietà), 
inquadra l’istituzione di tale Ente nella più va­
sta panoramica del sistema creditizio medievale, 
affrontando pure il problema della presenza 
ebraica a Savona nel secondo ’400 e riportando 
inoltre una descrizione dell’antico archivio del 
Monte, ora depositato presso la Cassa di Rispar­
mio, che ha incorporato tale Istituto nel 1949. 
Paola Massa (La contabilità dell’antico Monte di 
Pietà di Savona. Illustrazione del primo registro 
(1480)) sottolinea l'importanza degli studi sulla 
“pratica quotidiana” dei Monti, nell’ambito del­
la realtà sociale cittadina.
Marco Ricchebono (Il Palazzo del Monte di Pie­
tà. Un frammento di storia urbana savonese) for­
nisce un accurato esame architettonico dell’an-

B. BARBERO, G. FIASCHINI, P. MASSA, M. 
RICCHEBONO, C. VARALDO, Savona nel 
Quattrocento e l’istituzione del monte di pietà. 
Cassa di Risparmio di Savona, 1980. pp. 400, 
con 68 tavv. f.t.
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il sapiente recupero e la valorizzazione del com­
plesso monumentale di S. Caterina a Finalborgo 
costituisce uno degli impegni prioritari della se­
zione finalese dell’istituto di Studi Liguri che 
ad esso ha dedicato, il 21 e 22 giugno 1980, un 
vivace e puntuale convegno i cui atti vedono og­
gi la stampa.

Si tratta di tutta una serie di contributi a ca­
rattere storico (M. Scarrone e G. Murialdo), arti­
stico (G. Murialdo, G.V. Castelnovi, G. Rossi­
ni), archeologico (T. Mannoni), nonché propo­
sitivo per quelli che potranno essere gli inter­
venti di restauro ed il futuro, in genere, del mo­
numento (M. Boffito, L. Cogorno, R. Robinson, 
C. Palmas Devoti).

GUIDO MALANDRÀ, I primi statuti dell’arte 
vitrea di Aitare, Altare 1981, pp. 24.

AA.VV., La chiesa e il convento di Santa Cate­
rina in Finalborgo, Istituto Internazionale di Stu­
di Liguri, Comune di Finale Ligure,Genova 1982, 
PP- 112. GUIDO FARRIS, ALBERT STORME, Cerami­

ca e Farmacia di San Salvatore a Gerusalemme, 
Cassa di Risparmio di Savona, Genova 1981, 
pp. 303.

Il taglio assai eterogeneo dei vari articoli tro­
va un denominatore comune nel costante affio­
rare della singolare realtà del Finale, marchesato 
autonomo, incuneato nel territorio della Repub­
blica genovese, di cui il complesso di S. Caterina 
e le sue vicende storiche ne sono uno specchio 
esemplare.

Il tardo insediamento domenicano, l’alterno 
rapporto con l’ambiente locale, il ruolo svolto 
dall’autorità marchionale, la qualificata presenza 
artistica quasi interamente forestiera, lo stesso 
spazioso complesso architettonico, decisamente 
troppo vasto per un centro dalle modeste di­
mensioni del Borgo del Finale, ne fanno un caso 
unico nel suo genere e, al tempo stesso, cosi ben 
compenetrato con le vicissitudini — spesso felici, 
ma anche tragiche — del Marchesato carrettesco.

Emergono, fra tutti, soprattutto lo studio 
storico di G. Murialdo, lavoro di ampio respiro 
sintentico e, al tempo stesso, analitico, nel pe­
netrare in profondità la realtà dell’istituzione 
conventuale, e quello di G.V. Castelnovi che ren­
de noti, per la prima volta, i grandiosi affreschi 
tre-quattrocenteschi della chiesa e che, con una 
paziente opera di recupero del ricco patrimonio 
pittorico, oggi quasi completamente disperso, ri­
costruisce un complesso artistico di primo piano 
nell’intero panorama regionale tra Quattro e 
Cinquecento.

Prima pubblicazione del neonato Istituto per lo 
studio del vetro e dell’arte vetraria, gli statuti ri­
salgono ai 15 febbraio 1495 come data di reda­
zione e sono conservati in una copia presso la 
Biblioteca civica di Savona.

All’introduzione, in cui vengono ricordate le 
vicende storiche dei testi, che rappresentano i più 
antichi statuti di una corporazione od arte estra­
nea ad una città dell’intero territorio Savonese e 
Monferrino, fa seguito la trascrizione del testo 
latino e una duplice redazione in italiano frutto 
delle due diverse edizioni che possediamo, del 
1559 e del 1573.

tica sede dell’istituto, inquadrato nell’analisi sto­
rico-metodologica dell’area urbana circostante.
Infine Bruno Barbero (Il ciclo di affreschi del 
Monte di Pietà) coglie l’occasione dall’esame de­
gli affreschi ivi recuperati e restaurati per deli­
neare una ben più vasta panoramica sull’arte a 
Savona nel ’400.

E’ da un paio di decenni che gl’istituti bancari 
hanno dimostrato una particolare attenzione 
verso i beni culturali della zona in cui operano. 
Tale interesse si manifesta in maniera discreta 
ma fortemente incisiva nell’acquisto d’opere 
d’arte locali e nella formazione di raccolte di 
manufatti antichi o caratteristici che ben spes­
so rivestono grande importanza per la docu­
mentazione della cultura regionale. Assai più co­
nosciuto e suscettibile comunque di largo apprez­
zamento è quel mezzo di valorizzare il medesi­
mo patrimonio storico artistico mediante pub-
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In questa materia — certamente importante 
ma assai delicata — gli AA. non lesinano giudizi 
di condanna verso i vecchi studi per il gusto, si 
direbbe, di giungere ad affermazioni di sapore 
rivoluzionario. Così l’“idria”, il più tipico e no­
to dei contenitori farmaceutici liguri, dovrebbe 
ormai denominarsi “stagnone" perchè il termi­
ne, concordemente usato per settant'anni da 
ogni studioso, sarebbe soltanto un “neologismo" 
inventato senz'alcun conforto storico ed “alcu­
na verifica sperimentale" dal savonese Giuseppe 
Marinoni (la cui opera è fra l’altro ciicta in mo­
do inesatto). Pure la voce “unguentario" che ci 
riferisce con semplice chiarezza ai conlcTjtori 
dei vari unguenti, è ritenuta inadeguai1. anche 
perchè con essa potrebbe esser indicato il pro­
fumiere” (cioè colui che .vende unguenti e, per 
estensione, profumi): in sua vece bisognerebbe 
adoperare l’espressione “vaso per elettuari" che 
ricorre in certi documenti dei secoli scorsi.

A proposito di siffatte innovazioni che più 
che a risolvere valgono a complicare il problema 
(tanto più che gli AA. adottano poi senza nep­
pure una parola di giustificazione il termine 
“boccale" per indicare la brocca e la voce “alba­
rello” per quella, linguisticamente corretta, di 
“alberello") basterà ricordare — tralasciando qui 
ogni altra meno elementare osservazione — co­
me sia l’uso a plasmare il linguaggio: è proprio 
questo democratico ed inoppugnabile Modera­
tore ad aver fatto veramente giustizia di tutti gli 
stagnoni (di latta o di ceramica) nonché dei lat- 
tovari ed elettuari un tempo circolanti nella no- 

' stra lingua. Parrebbe insomma ancora da avver­
tire che la metà d’un millennio è ormai trascor­
sa da quando il Poeta riusciva a descrivere em­
blematicamente con questi versi l’azione del­
l’ambizioso traditore:
“E lo stagnon de l’utriaca aprie, 
ma non mostrò — chè l’ha nascosto e sallo — 
“l’arsenico, il nappello e il risagallo”.
(Morgante, XXV, 112)

blicazioni che ne divulghino ed approfondisca­
no la conoscenza.

Su questa strada già da tempo s'è intelligente­
mente avviata la Cassa di Risparmio di Savona 
che come ultima strenna per i clienti ha pubbli­
cato nello scorso anno il catalogo dei 449 anti­
chi vasi da farmacia — per grandissima parte in 
maiolica savonese — appartenuti al Convento di 
S. Salvatore di Gerusalemme ed attualmente 
conservati nel museo dello “Studium biblicum 
franciscanum” di quella città: il dott. Albert 
Storme, curatore del museo, ed il prof. Guido 
Farris, noto dermatologo genovese appassionato 
di storia della ceramica, ne figurano autori.

Come sottolinea nella presentazione l’avv. 
Piero Ivaldi, Presidente del benemerito Istituto 
di credito, il libro “si presenta in una veste edi­
toriale impeccabile, corredato da un ricchissimo 
apparato fotografico" che permette d’apprezza­
re con immediatezza il fascino di quella cospi­
cua serie di contenitori ceramici: la loro massic­
cia presenza anche nel Vicino Oriente conferma 
fimportanza non solo qualitativa ma anche quan­
titativa dell’arte che nei secoli passati ha più di 
ogni altra reso famoso nel mondo il nome di Sa­
vona.

Oggi il volume — così giusto ed apprezzato 
come strenna bancaria — esce in edizione venale 
presso la Sagep di Genova; nella nuova categoria 
di lettori si può dunque presumere che ve ne sia­
no alcuni maggiormente interessati alla settanti­
na di pagine (su circa trecento) che precede la 
minuziosa schedatura e l'attraente serie di tavo­
le a colori. Ed è proprio questa parte, di dichia­
rato maggior impegno scientifico, a rivelarsi al­
quanto deludente.

Forse non giova la mancanza d’una distinzio­
ne dei rispettivi apporti dei due AA., forse ha 
negativamente inciso l’originale stesura proba­
bilmente in lingua straniera; fatto è che il testo 
risulta nell’insieme farraginoso e di faticosa let­
tura: la forma involuta e sintatticamente non 
molto ordinata si adegua nel complesso alla so­
stanza. Ma dove più fastidioso appare lo iato 
tra la continua ricerca di nuovi, originali appro­
di e gli effettivi risultati è nella pretesa di far 
“finalmente giustizia” — come si esprime nella 
nuova introduzione l’Editore — di tutti gli erro­
ri di nomenclatura finora perpetrati.
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saldo e Giulio Bruno nella Parrocchia di N.S. 
della Concordia', Dede Restagno, Albisola nel- 
l'Ottocento: paesaggio ed ambiente urbano; Car­
la Franzia Buscaglia, La ceramica popolare ligu­
re al tempo della Santa Rossetto, Federico Mar- 
zinot, La donna della ceramica; Giuseppe Maz­
zetti, Albisola fa la mostra atta sua Santa.

(Furio Ciciliot)

AA.VV. Albisola atta sua Santa, Albisola Marina 
1981,pp. 116.

Il libro celebra il primo centenario della morte 
di Santa Maria Giuseppa Rossello, la Santa di Al­
bisola, morta il 7 dicembre 1880. Raccoglie scrit­
ti delle più diverse tendenze: da quelli propria­
mente storici di Enrico Bonino che stila una bio­
grafia della Santa, di Carlo Varaldo e di Dede 
Restagno, a quelli di storia dell’arte di Bruno 
Barbero, a quelli letterari, ancora di Bonino, a 
quelli di storia della ceramica di Federico Marzi- 
note di Carla Franzia Buscaglia, a quello esplica­
tivo dei perchè di una mostra di ceramica di Giu­
seppe Mazzetti. Ogni articolo è concluso in se 
stesso, ad un tempo pregio e difetto del volume 
che nel suo insieme perde di omogeneità diven­
tando un miscellanea in cui si dimentica il titolo 
d’insieme del libro. Numerose illustrazioni a co­
lori e in bianco e nero completano la veste edi­
toriale del lavoro.
Enrico Bonino, Il cuore a Dio, le mani al lavoro; 
E. Bonino, Scritti sulla Santa e documenti; Car­
lo Varaldo, L'istituzione detta parrocchia di N. 
S. della Concordia: la nascita di una comunità; 
Bruno Barbero, Pittura genovese del Seicento in 
Albisola Marina. Giovanni Cartone, Andrea An-

GIULIANA ALGERI, CARLO VARALDO, Il 
museo detta cattedrale di S. Maria Assunta a 
Savona, “Monumenti e tesori d’arte del Savo­
nese”, 6/7, Savona 1982, pp. 64.

Le due parti in cui è diviso il volumetto, ricca­
mente illustrato come gli altri della stessa colla­
na, rapresentano le due tappe fondamentali del 
museo: la sua formazione e le opere che lo com­
pongono:
C. Varaldo, La “massaria” detta cattedrale è la 
formazione del tesoro, pp. 9/26, partendo dal 
primo inventario dei beni mobilibus ecclesie S. 
Marie de Saona del 1336, che ci conferma a quel­
la data l’esistenza di una specie di tesoro della 
cattedrale. Solo tra XV e XVI secolo però tale 
collezione di oggetti artistici e preziosi registrerà 
il maggior incremento con il pontificato dei 
due papi savonesi Sisto IV e Giulio IL In un’epo­
ca successiva, la seconda metà del XVI secolo, i 
beni cominciarono ad andare dispersi o deterio­
rati. Successivamente nei secoli che vanno dal 
XVI al XVIII, si ricostituisce il nucleo più ricco 
dell’attuale tesoro. Con il 1798, a seguito delle 
requisizioni ordinate dalla Repubblica Demo­
cratica Ligure, una parte preziosa delle orefice­
rie scomparve e nel successivo periodo ottocen­
tesco l’istituzione della masseria entra in crisi ed 
assume carattere strettamente religioso perden­
do il legame con tutta la cittadinanza che aveva 
avuto nei periodi precedenti.
G. Algeri, Le opere d'arte, pp. 27/64, la comple­
ta schedatura delle opere d’arte raccolte nel mu­
seo, con pezzi d’oreficeria a partire dal XIII se­
colo e quadri e sculture a partire dal XV, è ac­
compagnata dall’illustrazione fotografica di tut­
to il materiale conservato nel museo.

(Furio Ciciliot)

StoriadiNoli (BERNARDO GANDOGLIA, Sto­
ria del comune di Noli dalle origini fino atta sua 
unione al Regno di Sardegna nel 1815, Savona 
1885, pp. 180;CESARE SALVAREZZA,//mil­
lenario acquedotto della città di Noli, Savona 
1903, pp. 22).

I due studi di ineguale spessore e valore sono sta­
ti riuniti in una ristampa anastatica che ha visto 
la luce nel 1981. Pur essendo la Storia di Noli 
un testo ormai superato da quasi cent’anni di 
successivi studi storici — basti ricordare, a tito­
lo d» esempio, la parte iniziale dedicata alle ori­
gini di Noli, viste sotto una nuova luce dopo gli 
scavi di San Paragorio curati dall’istituto Inter­
nazionale di Studi Liguri nel decennio passato 
- l'opeia rimane sempre di notevole valore se 
non altro per il rispetto dovuto al primo divul­
gatore dei documenti medievali conservati nel- 
FArchivio del comune di Noli, per antichità ed 
importanza tra i maggiori della Liguria.

(Furio Ciciliot)
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